
N
el tentativo di dimo-
strarsi compatibile
con i radicali, e non
estraneo ad essi, Fran-
cesco Storace si è mes-
so anche a evocare En-

zo Tortora e la sua famosa frase «dun-
que, dove eravamo rimasti» con cui il
presentatore ricominciò il suo lavoro
in tv. L’incredibile caso di persecuzio-
ne giudiziaria di cui fu ingiustamente
vittima e che lo portò anche a un impe-
gno politico in prima linea nel Partito
radicale si era appena concluso. E Tor-
tora riprese il suo lavoro. Così come si
augura di poter fare Storace, partito
alla riconquista della Pisana.

Non è l’ex governatore in corsa che
sorprende più di tanto. Il risultato da
raggiungere «val bene una messa». Ma
sembra incredibile, innanzitutto alla
maggioranza dei radicali che con ogni
mezzo stanno protestando, che compa-
gno di strada possa essere chi non è
mai stato in sintonia, per cultura, impe-
gno e parole, con quelli che ha invitato
a salire sul suo taxi.

Cogliendo fior da fiore nell’arco di
un lungo impegno politico, non si ha
che la conferma di una coerenza di
pensiero che uno come Marco Pannel-
la lo dovrebbe spaventare invece che
affascinare, solo per un paio di posti in
consiglio.

Giusto per rinfrescare la memoria,
e ci sono gli stenografici delle assem-
blee, gli articoli di giornale, i libri da
consultare, c’è lo Storace pensiero sul-
le carceri. Nel 2006, ancora in An, dice-
va: «Ora ci manca anche l’amnistia: si
mettano tutti in testa che dopo il falli-
mento dell’indulto, visto che le carceri
sono più piene di prima, un altro prov-
vedimento del genere sarebbe insop-
portabile, roba da incatenarsi in Parla-
mento». Coerente, nel 2011, in consi-
glio regionale per la Destra, il nostro
auspicava «un documento in cui ci sia
scritto che si esclude il ricorso ad ogni
forma di amnistia e che chieda al go-
verno che la metà della popolazione
carceraria straniera sconti la condan-
na nel proprio Paese».

Era presidente della Regione Lazio
nel 2002 quando, a proposito della li-
beralizzazione delle droghe leggere, li-
quidò così una mozione sull’argomen-
to: «Sulla droga è inutile tentare scor-
ciatoie: nel Lazio non può esserci alcu-
na disponibilità ad approvare mozioni
o iniziative di qualunque tipo tendenti
a spalancare la strada, sia pure sotto le
vesti terapeutiche, ad ogni tentativo di
liberalizzazione degli stupefacenti».

L’aborto. Un impegno che ha segna-
to con il divorzio la storia dei radicali.
Ma all’aspirante governatore l’argo-
mento non va giù. Ogni volta che ha
potuto si è di molto dato da fare a ridur-
re i consultori piuttosto che a rendere
attuabile l’intervento, nel modo miglio-
re e più rispettoso della donna costret-
ta alla dolorosa scelta. Nessun ripensa-
mento, dunque, da chi, era il 2001, fa-
ceva votare in Consiglio regionale una
mozione che sosteneva, contro il pare-
re della comunità scientifica interna-
zionale, il carattere abortivo della pillo-
la del giorno dopo sollecitando anche
per i farmacisti il diritto all’obiezione
di coscienza.

Per quanto riguarda gli omosessua-
li, a parole nessuna discriminazione,
anche se l’essere gay «non deve diven-
tare un privilegio: dove sta scritto che
bisogna fare le case popolari per loro?
Ritengo devastante minare la conce-
zione stessa della famiglia». Però ai so-
dali riuniti attorno a lui che qualche
anno fa lo sollecitarono a dire «qualco-
sa di destra» non trovò di meglio che
dire «a froci...».

LE STAMPELLE ALLAMONTALCINI
E c’è poi la vergognosa vicenda che lo
vide protagonista contro Rita Levi
Montalcini, studiosa, premio Nobel, se-
natrice a vita che si ostinò a non rinun-
ciare alle prerogative che le erano asse-
gnate dal ruolo e dalla storia. Il 7 otto-
bre del 2007 «per eliminare un’anoma-
lia tutta italiana presente nella struttu-
ra del nostro ordinamento costituzio-
nale» Storace presentò un disegno di
legge per evitare che i senatori a vita
non potessero più essere «stampella»
del governo ma essere super partes.
Fu presa sul serio dai suoi accoliti che
esibirono la fiera trovata di consegna-
re stampelle alla Montalcini che con
parole indimenticabili, fiere e rigoro-
se, liquidò la questione ribadendo i di-
ritti a cui non intendeva rinunciare: «A
quanti hanno dimostrato di non posse-
dere le mie stesse facoltà, mentali e di
comportamento, esprimo il più profon-
do sdegno non per gli attacchi persona-
li, ma perché le loro manifestazioni ri-
conducono a sistemi totalitari di triste
memoria». Intervenne il presidente
della Repubblica. A lui Storace non ri-
sparmiò la sua prosa: «Giorgio Napoli-
tano non ha alcun titolo per distribuire
patenti etiche. Per disdicevole storia
personale, per palese e nepotistica con-
dizione familiare, per evidente faziosi-
tà istituzionale. È indegno di una cari-
ca usurpata a maggioranza».

Q
uasi tranquillo l’av-
vio della campagna
elettorale, mentre si
scopre che tra il dire
del rinnovamento e
il fare delle liste le

difficoltà maggiori le incontrano gli
insospettabili, se i Fini e Casini che
corrono con Monti ed il Diliberto can-
didato di Ingroia non sono casi sfortu-
nati di omonimia.

Tanto tranquillo che ci possiamo
concentrare con le notizie internazio-
nali: grandi festeggiamenti del mon-
do giudiziario italiano, che ha final-
mente scoperto una giustizia più bi-
zantina e farraginosa di quella no-
strana, visto che sono occorsi un paio
d’anni all’India per decidere che un
tribunale ancora da costituire giudi-
cherà due nostri militari (scusate se
non li chiamo marò, ma sono allergi-
co alla retorica pelosa di certi eroi
per interposta persona che fanno
abuso di questo suggestivo nomigno-
lo).

Silvio nostro, che Saviano propo-
ne semplicemente (semplicistica-
mente?) di non stare a sentire, ha or-

mai saturato tutte le trasmissioni te-
levisive, compreso Tempo dello spiri-
to (e che spirito!) e perciò sta medi-
tando di estendere il suo campo
d’azione ad altri elettrodomestici,
per dire la lavatrice, dai cui oblò com-
parirà durante i cicli di risciacquo a
bassa temperatura ed i tostapane,
che espelleranno un suo miniclone in-
tento a promettere persino la riduzio-
ne delle briciole nei toast.

Il professor Monti, a sua volta, ha

ordinato un loden intinto nel curaro
che usano gli indigeni dell’Amazzo-
nia nelle loro frecce; così farà sempre
la sua solita figura del sussiegoso e
compassato gentiluomo, ma solo a
sfiorarlo saranno guai seri, meno di
sicuro di quelli che provocano le sue
battute al signorile vetriolo che ogni
tanto gli scappano.

Si infiamma infatti la disputa fra il
rivoluzionario Monti ed il conservato-
re Vendola, (a proposito, che c’entra-
no i diritti degli omosessuali con que-
ste categorie?), con cui Casini non in-
tende governare neanche in un film
di fantascienza, evidentemente di-
mentico di aver girato Star Trek per-
sino con la destra che più destra non
si può, mentre Marchionne, gasato
dal fatto che intende produrre l’ere-
de del Duetto con la Mazda ed am-
pliare la collaborazione con la GAC
(Ghuangzhou Automobile, che è ci-
nese) definisce osceni - sarà una sim-
patica definizione canadese - i poveri
politici che si preoccupano di mi-
gliaia di cassintegrati, contribuendo
a creare un clima disteso nel dibatti-
to.

In realtà, c'era qualcosa di più in quella
esortazione.Parevache,cancellataogni
ombradalle liste, eccoche ilPd avrebbe
avuto le carte in regola per affrontare
con Ingroia, ad esempio, una questione
didolorosa tattica elettorale, mirata sul-
la Lombardia. Se Ingroia presenta la sua
lista anche lì per il Senato, il voto di sini-
stra si disperde e, molto facilmente, si
spingonoBerlusconielaLegaversolavit-
toriasui banchidiPalazzoMadama...
«Sì, ma prima ci sarebbero altri sei can-
didati da togliere di mezzo, per fare pu-
lizia come converrebbe».
Miseria, quando si inizia a far pulizie non
si finiscepiù.Allora?Vuoidirechenonci
sono ancora gli estremi per affrontare a
sinistra una strategia che non ci regali di
nuovoBerlusconi?
«Senti, io sono una estremista di sini-
stra. E non ho mai agito sulla base di
opportunismi... e qui stiamo parlando
di operare una scelta misurata col crite-
rio della opportunità che alcuni posso-
no chiamare opportunismo..».
Vero,comediceEinsteinnellasuarelati-
vità...
« E, lo ricordo, per diciannove mesi ho
sofferto proprio a Palazzo Madama. Mi
costa in modo esagerato operare scelte
opportune. Anzi, sto scrivendo un libro
(“Fuggita dal Senato”), un racconto di
quel tempo dopo che cinquecentomila
voti mi spinsero al Senato. E soffrii fa-
cendo passare cose che non avrei mai

voluto giusto per non far cadere Prodi.
Ecco, ho capito che non fa per me, devo
stare dove mi spingono cuore e cervel-
lo».
Franca,macos'è?QuestoPdsimeritadi
perdereperchélapulizianonsarebbefi-
nita?IvotidiIngroiainLombardia-Sena-
to a chi, a che serviranno? A garantirci
una sinistra unita? A impedire che la de-
stra tenga la sinistra sottoscacco? O an-
che solo a mandare a Palazzo Madama
qualchecandidato di Ingroia?
« Il Pd è stato bravo a cancellare candi-
dati che portavano in cassa molte mi-
gliaia di preferenze... questo sì, sulla ba-
se di un codice etico che hanno saputo
rispettare e interpretare anche aldilà
delle sue maglie strette, magari grazie
a una spinta che è salita dal basso.
«Ma il voto utile non mi convince...»
Etuttavia...
« Se è in gioco quel che è in gioco, se
rischiamo di ritrovarci Berlusconi in
punti di snodo decisivi per la salute di
questo paese, se rischiamo di compro-
mettere la vittoria della sinistra e di con-
segnarla di nuovo ai ricatti del centro e
della destra... Beh, forse a questo punto
non sarebbe sbagliato provare ad af-
frontare la questione seduti attorno a
un tavolo unico, con Ingroia e il Pd.»

Tempo scaduto, purtroppo. Leggo
ora che Ingroia ha chiuso le porte e ha
deciso di presentarsi anche in Lombar-
dia. Ma è stato bello.

Ingroia con i suoi candidati,
tra cui Sandro Ruotolo,
Giovanni Favia, Sandra
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ILCORSIVO

Sgarbi: ilPdl
cihapresi ingiro
sul rinnovamento

MARIOCAVALLARO

Il loden intinto nel curaro

ILDOSSIER

L’alleato di Pannella: amnistia?
«Mi incateno in Parlamento»

ZINGARETTI

«Sono i radicali che hanno detto no all’accordo»
«Nonsono io adaver dettono
all’accordo,sono stati lorochehanno
rifiutato.Èsempre la stessastoria».
NicolaZingaretti, candidato del
centrosinistraallapresidenza della
RegioneLazio, rispondecosìa chigli
chiedecosa farebbe in casodi
eventuali ripensamenti del leaderdei
Radicali,Marco Pannella, sull’alleanza
conFrancescoStorace.Parole
raccoltea marginedell’incontro
«Cinemae territorio, glioperatoridi
Romae delLaziopernuovi percorsi
culturali»,durante ilquale Zingaretti
hasottolineato l’urgenzadi
riaffermare la «centralitàdella cultura»
esi è impegnato amettere al centro
delleproprie politiche l’investimento
culturale, cheè utile, hadetto,non solo
perchécreasviluppoma perché
rispondeall'esigenza dicoesione civile
delPaese. Obiettivo, ribaltare la frase
«con la culturanon simangia,
emblematicadi un modello sociale
cheharovinato l’Italia», hadetto
ancoraZingaretti, che intende«aprire
unaverifica»sul complessodegli

eventiculturalidi Roma,
riprogrammandolinel quinquennio.
Secondo l’expresidente della
Provinciadi Roma, i grandieventi
«sonofiglidi unastagione incui la
spesapubblica lopermetteva», ma
adesso«andrà fattauna riflessioneper
darecertezzaal mondoculturalesulle
risorsecheesistonoe dentro un piano
pluriennalevedere la sostenibilitàdi
tuttigli eventiche sono in capo al
sostegnopubblico,perché altrimenti
si impegnano le risorseper2,3,4 anni e
nonsi riescono asostenere. Insomma,
«èevidente chebisognasmetterla di
farepromesseche poinon sipossono
mantenereoscaricaresolo suipiccoli
imprenditori culturali idisastri di una
leggedi bilanciodissennata».
Esempiodi come«non» fare,per
Zingaretti, è adesempio la Festadel
cinemadi Roma,per la quale ci si
troveràdi frontea un«gigantesco
problematra cassae competenza,
perché inpassato con la competenza
siè gestitauna politica degli annunci e
siè fattapropaganda».

ILCASO

«IlPopolodelle libertàha preso in
giro tuttoetutti riproponendo il
nuovosolo achiacchiere». Questo
losferzantegiudizio di Vittorio
Sgarbi sulle contraddizionidelle
listedelcentrodestra.«Questo
nuovonon c’è.Ha in progetto di
ricandidare tutti, traditori
compresi»,prosegue il critico,
prendendoseladirettamente con
SilvioBerlusconi. «Chi ha mal
governatoquesto Paese nonpuò
essere riproposto.L’elettore
merita rispetto.Andremo dasoli
con lanostra lista “Prima il Nord”
controtutti, convinti chesaremo
premiatidalla voglia di
cambiamento».

Daldrammadellecarceri
ai tossicodipendenti,
dall’abortoaivergognosi
attacchiallaMontalcini:
eccochièStorace
I radicali senericordano?

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Inquestacampagna
elettoralesiparla
moltodi rinnovamento,
mapoiFinieDiliberto
dovelimettiamo?
ESilviooccupatuttiglioblò
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